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Questo numero di Mondiversi nasce sotto il segno della 
Memoria. La memoria per Fabiana Luzzi, la ragazzina 
barbaramente uccisa a Corigliano Calabro, lungo una 

stradina, il 24 maggio del 2013. Il suo ricordo, però, non vuo-
le essere un atto di dolore per mettere in evidenza la violen-
za subita (un dramma da cui difficilmente si riuscirà a gua-
rire), bensì un inno alla gioia, alla vita, alla speranza, a tutto 
ciò che la piccola Fabiana aveva iniziato a guardare vivendo. 
Non ci saranno, infatti, manifestazioni popolari o condanne 
severe verso chi ha commesso quel barbaro gesto che ripor-
teranno indietro quel dolce sorriso strappato alla vita trop-
po presto. Ma la Memoria ha un ruolo importante che lascerà 
in vita il ricordo di un fiore il cui profumo si riverbererà 
molto più a lungo del tempo misurato col nostro passaggio 
terreno. Bene, dunque, l’azione dell’Associazione Mondiversi 
che, oltre ad aver dedicato un Centro Anti Violenza a Fabia-
na, ogni anno ripercorre i passi di quel tragico giorno dando 
speranza a quelle tantissime donne che sul nostro Terri-
torio, in silenzio, subiscono ancora violenze fuori da ogni 
controllo. Sì, perché il silenzio aiuta i carnefici che non si 
sentono minacciati da uno Stato che non fa (o non può fare) 
e che non garantisce tutela ai cittadini per bene. La cronaca 
ci insegna, infatti, come molte vittime che si sono ribellate, 
denunciando, abbiano poi pagato un prezzo troppo alto, da 
sole, abbandonate. Il processo di ricostruzione di un tessuto 
sociale lacerato da questi accadimenti non sarà mai del tut-
to riparatorio, ma sicuramente potrà essere efficiente se la 
gente riesce a fare rete mettendo davanti a tutto il proprio 
senso civico. È fondamentale che la comunità non volga lo 
sguardo dall’altra parte quando può essere ancora in tempo. 
È inutile fare la calca quando del sangue innocente è stato 
sparso. Pertanto, sia chiaro il senso della Memoria affinché 
non ci siano altre Fabiana e, soprattutto, perché la famiglia 
Luzzi non si senta mai sola in questa Terra. Viva la vita, viva 
la gioia! Perché solo attraverso la diffusione di un pensiero 
positivo la speranza è che le cose possano cambiare vera-
mente. Siamo stanchi di sentirci dire che qui non si fa mai 
nulla. Cominciamo a rimboccarci le maniche e a lavorare per 
il bene comune, insieme, fuori dai campanili e lontani dal-
le gelosie sciocche. Creiamo collaborazioni e conosciamoci 
meglio, l’unione fa la forza e, magari, ci distoglie da pensieri 
negativi. Partecipiamo attivamente alle attività culturali, 
serve l’esempio positivo da lasciare in eredità ai giovani, 
purtroppo sempre più persi dietro a bisogni effimeri.
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Il Commissario prefettizio si è insediato al nuovo Co-
mune Corigliano-Rossano, dopo più di un millennio 
terminano di esistere il Comune di Corigliano ed il 

Comune di Rossano. Inizia così una nuova Storia del e 
nel territorio della Sibaritide. In passato diversi sono sta-
ti i tentativi e le proposte di unificare questo territorio. Si 
è creduto molto alla istituzione della Provincia della Si-
baritide, alla creazione di una cosiddetta Area Vasta, ma 
sinora non ci si era mai spinti fino ad ideare e a realizza-
re la fusione dei due principali Comuni del territorio più 
ricco della Calabria. Certo molto ha determinato l’attuale 
fase politico-amministrativa che favorisce ed incentiva 
questo processo. Ma è anche vero che l’istituto della fu-
sione è stato pensato più per unire piccoli comuni non 
più capaci di garantire i servizi essenziali ai loro citta-
dini, che per  rispondere a bisogni di “Autorevolezza” di 
Comuni che rivendicano una maggiore considerazione 
istituzionale. Autorevolezza che è difficile che si “acqui-
sti” per il solo fatto di avere una popolazione numerosa. 
Ma che bisognerà “conquistare” dimostrando capacità 

politica e di gestione amministrativa, che ai due estinti 
Comuni in più periodo soprattutto recenti sono mancate.
A sostegno del nuovo Comune Corigliano-Rossano arri-
va l’elezione, senza nesso alcuno con il percorso di fusio-
ne, forse a dimostrazione di quanto siano indipendenti 
alcuni avvenimenti da soluzioni localistiche, di ben 4 
Parlamentari (3 deputati e 1 senatrice). Fatto senza pre-
cedenti, quasi segno di un destino favorevole. Anche la 
loro presenza però non si trasforma automaticamente in 
un vantaggio. Essi dovranno dimostrare che l’Alta carica 
a cui sono stati eletti sia realmente utile alla Città e alla 
popolazione.
Anche per ciò, cogliamo l’occasione di fare i nostri mi-
gliori auguri agli onorevoli Francesco Forciniti, Fran-
cesco Sapia, Elisa Scutellà e alla senatrice Rosa Silvana 
Abate.
Infine, un augurio speciale al Commissario prefettizio 
Dr Domenico Bagnato, che avrà il difficile ed onorevo-
le compito di iniziare la Storia della Città di Coriglia-
no-Rossano.

Il Comune di Corigliano-Rossano è realtà
di Antonio Gioiello
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A breve ricorrerà il quinto anniversario dalla tra-
gedia di Fabiana, uccisa crudelmente dal suo ex 
fidanzato il 24 maggio del 2013. Fabiana aveva 

appena 15 anni. Era sulla soglia della vita, che incomin-
ciava a viversi con la 
gioia, l’allegria, l’esu-
beranza, l’ingenuità 
della sua adolescenza. 
Lo stesso giorno il Par-
lamento approvava la 
legge di recepimento 
della Convenzione di 
Istanbul “Sulla pre-
venzione e la lotta 
contro la violenza nei 
confronti delle donne 
e la violenza domesti-
ca”.
Abbiamo pensato di 
ricordare Fabiana in-
nanzitutto ritornando 
sul luogo del suo ritro-
vamento, non distante dalla scuola da cui poco prima quel 
terribile giorno era uscita. Sosteremo un 
attimo in silenzio in quello spazio di 
agrumeto a lei dedicato e le lasceremo 
un fiore, così come facciamo ogni anno.
Poi proseguiremo con una manifestazio-
ne nazionale dal Titolo “In ricordo di te 
Fabiana”.
Da allora tante cose sono cambiate, 
ma tante altre necessita cambiarle. Nel 
2013, in Italia furono 179 le donne uccise 
per mano di un uomo, un anno nero se-

condo l’Eures. Da allora ogni anno più di 100 sono state le 
donne uccise dai loro fidanzati, mariti, partner o ex.
Nello stesso anno 2013 il Parlamento varò la cosiddetta 
legge sul femminicidio. Ne sono seguiti i Piani d’azio-
ne straordinario contro la violenza sessuale e di genere 
2015-2017 e quello 2017-2020. Di recente, inoltre, sono 

state varate le Linee 
Guida nazionali in 
tema di soccorso e di 
assistenza socio-sa-
nitaria alle donne che 
subiscono violenza, 
strumento utilissimo 
per un adeguato in-
tervento sanitario nei 
Pronto Soccorso e ne-
gli Ospedali.
In queste disposizioni 
normative è contenu-
to un principio fonda-
mentale: La violenza 
sulle donne è il risul-
tato dell’esercizio di 
potere dell’uomo sulla 

donna, culturalmente determinato. Qualsiasi programma 
di contrasto a questo fenomeno deve 
partire dall’affermare una idea culturale 
di parità ed uguaglianza sociale, econo-
mica, relazionale tra i due sessi.
La Regione Calabria ha mosso pas-
si lentissimi. Il censimento dei Centri 
Antiviolenza operanti nella Regione è 
ancora fermo. Mentre sono di recente 
emanazione gli Avvisi per la Formazio-
ne del personale socio-sanitario, per 
l’Inserimento lavorativo delle vittime di 

A 5 anni dalla tragedia, 
Mondiversi ricorda Fabiana
di Antonio Gioiello* e Luigia Rosito**

Ogni anno sono 
più di 100 le donne 
uccise per mano 
di un uomo: mariti, 
fidanzati o ex

Per far meglio occorre maggiore attenzione dalle Istituzioni
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violenza di genere ed i contributi per l’Autonomia abita-
tiva. Tutti interventi indispensabili per favorire e rendere 
praticabile il percorso di fuoriuscita dalla condizione di 
violenza. Nel frattempo però le risorse, che rimangono 
esigue ed insufficienti, vengono da una parte ripartite a 
Centri di cui non si sono mai accertati i requisiti e dall’al-
tra si mantengono bloccati i fondi per i nuovi Centri.
Pensiamo che sia indispensabile che la Regione, che in 
molte occasioni ha fornito prove di significativa sensi-
bilità, avvii una fase nuova, risolutiva degli impedimen-
ti burocratici e dei contorti meccanismi amministrativi, 
e dia effettiva dimostrazione di impegno e faccia partire 
una vera Rivoluzione Culturale nella nostra Regione. In 
questo senso, è di fondamentale importanza istituire in 
ogni ambito sociale I Tavoli Territoriali di prevenzione 
e contrasto della violenza sulle donne, previsti nei Piani 
Nazionali e che hanno il compito di programmare gli in-
terventi di prevenzione e le misure di tutela, salvaguardia 
e protezione della donna.
In questi anni, il Centro Antiviolenza Fabiana, istituito 
dall’Associazione Mondiversi onlus in collaborazione con 
la famiglia Luzzi che ha concesso di intitolare il Centro 
a Fabiana e di utilizzare nel logo la sua firma autografa, 
ha aiutato 119 donne, consentendo loro di liberarsi da 
un’oppressione, spesso allontanandole con i loro piccoli 
figli da casa e proteggendole in una casa rifugio.
Il Centro ha operato in questi anni senza mai ricevere fi-

nanziamenti pubblici. Non è un vanto. Anzi, è un forte 
richiamo alle Istituzioni Regionali e Comunali a rispet-
tare gli impegni ed i doveri a cui sono chiamati da Leggi 
e normative. Il Centro se è riuscito sino ad ora a poter 
svolgere il suo lavoro lo deve alle donazioni di tanti cit-
tadini, di organizzazioni sindacali e associative private, ai 
proventi del 5Xmille delle dichiarazioni dei redditi. E da 
un finanziamento della Chiesa Valdese, che utilizza per 
scopi sociali i suoi proventi dell’8xmille alle confessioni 
religiose. Ma non può reggere di fronte ad impegni che 
necessitano di investimenti e di programmazione a breve, 
medio e lungo termine.
Dopo la tragedia di Fabiana abbiamo scritto, e ridiciamo 
a noi e agli altri “C’è qualcosa a cui una comunità è chia-
mata, oltre la commozione, la solidarietà, la vicinanza, la 
condivisione. Ogni giorno nella nostra Città ci sono donne 
che subiscono violenza. Che subiscono maltrattamenti, abu-
si. Che rimangono sole. Che facilmente vengono dimenticate. 
Per ognuna di loro c’è qualcosa che possiamo fare. Prima”.

* Presidente Associazione Mondiversi onlus
** Responsabile CAV Fabiana
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Mi chiamo Bright Idanosa sono 
nato il 23/12/2000, vengo dal-
la Nigeria.

Io vivo in Italia da un anno e nove 
mesi, sono arrivato con un barco-
ne al porto di Corigliano Calabro il 
31/7/2016, avevo 16 anni. 
Il mio viaggio per arrivare in Italia è 
stato difficile e lungo, il mare mi ha 
fatto tanta paura, non dormivo mai 
perché c’erano tante persone e perché 
ero triste di lasciare il mio Paese. Io lo 
so che molti ragazzi non sono fortu-
nati come me, perché loro sono morti 
in mare e non hanno visto come è bel-
la l’Italia, e come sono brave le perso-
ne che io conosco. 
Quando sono arrivato a Corigliano il 
primo giorno è stato brutto perché 
non ho nessuno qua e ho avuto paura 
perché non capivo dove ero. Pensavo 
sempre alla Nigeria, che non torna-
vo più a casa. Poi, dopo, io sono sta-
to bene, sono stato sempre aiutato da 
tutti gli operatori della associazione 
Mondiversi, loro mi hanno aiutato per 
avere i documenti e per il permesso di 
soggiorno di due anni. 
Per un anno ho abitato a Coriglia-
no paese con altri ragazzi stranieri, 
mi piaceva perché andavo in chiesa, 
ho partecipato al presepe vivente e 
alla processione del Venerdì Santo, 
poi uscivo sempre a fare passeggiate 
e giocavo a calcio. Ora abito in una 
grande casa allo Scalo. Anche qui mi 

piace stare.
Io parlo l’Italiano 
perché sono an-
dato a scuola per 
imparare la lin-
gua. Prima sono 
stato ai corsi 
CPIA, poi ho fat-
to la terza media 
e mi hanno dato 
il diploma, ora 
vado al corso se-
rale di Meccani-
ca, elettronica ed 
energia, presso 
l’Istituto d’Istru-
zione Superiore 
Nicholas Green - 
Falcone e Borsellino” I.T.I.- I.T.G. Co-
rigliano Calabro - I.T.G. Rossano. A me 
piace andare a scuola perché voglio 
imparare nuove cose e voglio parlare 
di più l’italiano.
Con l’aiuto degli operatori ho lavora-
to in un ristorante e in una azienda di 
costruzioni, mi è piaciuto lavorare e 
conoscere tante persone.
Il mio sogno da quando sono bam-
bino è giocare a calcio, e dal mese di 
Dicembre 2017 faccio allenamenti con 
la squadra A.S.D. Corigliano Calabro, 
Categoria Promozione. Io voglio dire 
grazie al presidente, al segretario, a 
tutti i giocatori che mi trattano sem-
pre bene e mi fanno sentire un ragazzo 
come loro e non come uno straniero.
Qua in Italia io ho tanti amici che 
sono bravi con me e mi piace stare con 

loro, mi piace la musica italiana, Vasco 
Rossi, Ligabue, Alessandra Amoroso, 
mi piace tanto il cibo italiano.
Ho lasciato il mio paese per avere un 
bel futuro, ho avuto una vita difficile 
in Africa, la mia mamma e il mio papà 
sono morti tanto tempo fa, io ero pic-
colo e in Nigeria ho solo la mia nonna. 
Lei mi manca tanto, mi ha sempre aiu-
tato e si prendeva cura di me. 
Ora io voglio solo vivere in Italia come 
un ragazzo normale, voglio andare a 
scuola, lavorare, giocare a calcio, vo-
glio solo dimenticare le cose brutte.
Grazie a tutti gli operatori della mia 
associazione per tutte le cose che 
hanno fatto per me e perché sono 
sempre gentili e perché grazie al loro 
aiuto io posso fare tutto come i ra-
gazzi italiani. 

Storia tra le Storie: Bright e il 
suo viaggio verso la speranza
di Bright Idanosa
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Ai piedi del pittoresco Centro 
Storico di Corigliano, nel tem-
po, diversi concittadini 

hanno trasformato il letto del 
Coriglianeto in una discarica 
indifferenziata. Dalla quanti-
tà e diversità dei rifiuti, si può 
dedurre che un gran numero 
di persone hanno contribuito 
a tale scempio.
Stesso triste spettacolo si os-
serva in altre zone periferiche 
del nostro Paese (lo segnala-
no i cittadini sulla stampa e 
sui vari social), in particolar 
modo sul lungomare di Schia-
vonea.
Ma, mi chiedo, la colpa è solo di chi 
butta i propri rifiuti dove capita? Op-
pure è un fenomeno sociale più vasto, 
che richiede un’analisi più approfon-
dita?
I genitori, la Scuola, la Chiesa, il Sin-

dacato, la Politica educano nel modo 
dovuto al rispetto delle regole e del 
bene comune? Se questi sono i risul-
tati non penso proprio.

E gli organi preposti a controllo e ma-
nutenzione in che termini operano 
per arginare il fenomeno delle disca-
riche abusive? Siamo in presenza di 
Enti incapaci di 
intervenire sia 
in termini re-

pressivi sia in termini di ripristino dei 
luoghi. La rimozione di tali discariche 
è fondamentale per la salvaguardia 
del nostro ambiente e della salute dei 

cittadini, la maggior parte dei 
quali paga le tasse e usa i luo-
ghi di raccolta autorizzati per 
la spazzatura.
Il pittoresco Centro Storico è 
il nostro biglietto da visita, il 
nostro vanto, è quello che ci 
caratterizza come Comunità. 
Ma il suo stato di abbandono 
è quasi totale e questi mucchi 
di immondizia ai suoi piedi 
non sono un bello spettaco-
lo. Piange il cuore anche a 
parlarne, ma svegliamoci dal 

nostro egoistico isolamento e dagli 
individualismi e diamo un impulso 
nuovo a tutte le potenzialità e bellez-
ze di questa nostra Corigliano.

Discariche: di chi è la colpa?
di Francesco Sommario
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La Giornata Mondiale della Po-
esia è stata anticipata domeni-
ca 18 marzo a Paludi. Evento 

voluto dall’amministrazione co-
munale, dalla poetessa Anna Lauria 
organizzatrice tutti gli anni dell’e-
vento, referente per la celebrazione 
Unesco. Una manifestazione all’in-
segna dell’archeologia, dell’ar-
te e della musica, che ha avu-
to inizio alle ore 16.00 con la 
passeggiata nel Parco Archeo-
logico di Castiglione di Paludi. 
A seguire i visitatori si sono 
recati presso il Centro Cultura-
le Polifunzionale, che ha visto 
la partecipazione di un vasto 
pubblico nonché di esperti e di 
appassionati di poesia e musi-
ca. La manifestazione ospitata 
dal Comune di Paludi, con il 
patrocinio della Regione Ca-
labria, è stata l’occasione per 
presentare la prima Associazione 
Culturale post fusione dei Comu-
ni Corigliano-Rossano, si chiama 

‘Aglaia’ Associazione con fine pre-
cipuo la diffusione e promozione di 
eventi culturali nel e per il territorio. 
Presidente la stessa Anna Lauria, 
socie fondatrici Carolina Battistiol 
che ha condotto la serata, e Maria 
Curatolo. L’evento suggestivo nel-
lo splendido Centro Polifunzionale 
Cicala ideato dall’Arch. Cicala, di-
retto dalla dott. Bernardina Cicala, 

ha visto numerosi partecipanti, ve-
nuti da diversi luoghi. Ha introdotto 
l’Ass.re alla Cultura Rocco Madeo, 

visibilmente emozionato per l’e-
vento. Dopo la videopoesia dedicata 
a Castiglione di Paludi ideata dalla 
Lauria, la disinvolta e conduttrice 
Carolina Battistiol ha dato la pa-
rola all’intervento di Anna Lauria 
che ha salutato la platea dedicando 
la prima lettura alla Lirica di Gia-
como Leopardi ‘L’Infinito’ giacché 
ricorrono i duecento anni. Si sono 

poi susseguiti tanti poeti e 
interpreti quasi una trentina. 
Emozionante anche il con-
certo dell’Ensemble di musica 
Barocca “Graziosi Ardimenti” 
proposto dal direttore Giusep-
pe Campana del Centro Studi 
Musicali “Giuseppe Verdi” di 
Rossano. L’augurio auspicato 
è quello di dare alla poesia la 
giusta voce, come messaggio 
di pace, valore culturale in 
grado insieme alla musica e 
all’archeologia di unire animi 
ed elevare il territorio, oltre a 

far conoscere un luogo antico quan-
to ameno che ricorda la storia dei 
Brettii.

Giornata mondiale della Poesia
di Redazione

Uno scorcio di Paludi
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A prescindere dalle latitudini, l’umanità delinque 
dalla notte dei tempi: se Caino fece fuori il fratel-
lo Abele e Romolo accoppò il gemello Remo, con 

l’evolversi della civiltà, la quantità e la qualità dei cri-
mini hanno conosciuto uno sviluppo esponenziale che 
induce, di necessità, a meditare sull’atavica propensione 
umana verso il male.
Tuttavia, evitando accuratamente fumose quanto com-
plesse riflessioni filosofiche sul tema, 
è necessario rilevare che i dati ISTAT 
(riferiti al nostro territorio nazionale) 
mostrano, nella loro freddezza e og-
gettività matematica, un calo costante 
degli omicidi a partire dal 1992, accom-
pagnato da una drastica diminuzione di 
furti, rapine, stupri e aggressioni, e da 
un aumento – unico elemento in con-
trotendenza − delle truffe sul web.
Accostando a tutto ciò il fatto che l’Ita-
lia – a differenza di molti paesi europei 
– non è stata, sino ad ora, bersaglio di 
attentati terroristici di matrice islamica (anche se questo 
non è un invito ad abbassare la guardia), viene fuori il 
ritratto di una nazione che, sebbene lungi dall’essere la 
proverbiale “isola felice”, può vantare un tasso di sicu-
rezza reale abbastanza elevato.
A discapito degli inoppugnabili dati statistici, si avverte 
però un ampio senso di paura che, sebbene di per sé non 
ha ragion d’essere, trova il suo fondamento in almeno 
due fattori che, nel bene e nel male, condizionano la vita 
pubblica e privata dei nostri giorni. 

In primis, un ruolo certamente deleterio va attribuito a 
quelle frange politiche che, agitando le piazze con grida 
spagnolesche, sfruttano i casi di cronaca nera e le eviden-
ti falle del sistema normativo italiano (depenalizzazione 
di molti reati, legislazione ambigua e insufficiente sul 
tema della legittima difesa, mancanza di certezza della 
pena e sistema burocratico farraginoso) per fomentare il 
senso di precarietà e di inquietudine – marginalizzando, 
al contempo, le reali problematiche economico-sociali 
– al fine di mostrarsi agli occhi dell’opinione pubblica 

con il volto dei paladini di una giustizia 
− molto spesso inficiata dal pregiudizio 
nei confronti del diverso – repressiva e 
discriminante. Si tratta, a ben vedere, di 
una riproposizione della “strategia della 
tensione” che, adeguatamente rimodu-
lata in chiave contemporanea, mira a 
favorire la demagogia di partiti nazio-
nalisti, non moderati e marcatamente 
antieuropei.
In secundis, una cattiva informazio-
ne pubblica − attraverso gli anestetici 
talk-show pomeridiani e una serie di 

trasmissioni appositamente costruite sull’analisi dei cri-
mini (“Quarto grado”, “Storie maledette”, “Un giorno in 
pretura” e simili) – genera un duplice e contraddittorio 
effetto: la spettacolarizzazione del delitto (con conse-
guente assuefazione alla violenza e al sangue) e l’accre-
scimento del sentimento di insicurezza generalizzata.
Insomma, al di là di percezioni sbagliate (casuali o vo-
lutamente inculcate), gli Italiani del 2018 si confermano 
popolo di “poeti, santi e navigatori” ma, soprattutto, di 
“brava gente”.

Dilemma sicurezza: breve viaggio 
tra realtà e false percezioni

di Mario Gaudio

I dati ISTAT 
mostrano un calo 
costante di omicidi a 
partire dal 1992, così 
come di furti, rapine 
e altri reati
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Caduto il Fascismo e Mussoli-
ni, il 25 luglio del 43 e firmato 
l’armistizio da Badoglio con 

gli alleati, 8 settembre; sconfitti i 
focolai Nazi-Fascisti compresa la 
RSI (Repub. Soc. Salò), con la deca-
pitazione del Duce a seguito della 
lotta per la Resistenza, proclamata 
dall’Assemblea Costituente, l’Italia, 
espletato il Referendum, diviene Re-
pubblica il 2 giugno 1946.
Dopo 18 mesi di lavori fu promulga-
ta a firma di De Nicola, Terracini, De 
Gasperi LA COSTITUZIONE, entrata 
in vigore il 1° gennaio 48. Costitu-
zione Bella e Robusta, oggi gestita 
probabilmente, anche da Diversa-
mente Abili.
Grande il contributo della Calabria, 
e lo ricordiamo nel periodo in cui 
scendono qui, come nell’Alto Medio 
Evo i conquistatori. La Calabria ne 
ha avuti di pensatori, politici e filo-
sofi, anche autorevoli padri costi-
tuenti, oltre all’ultimo grande ma-
estro di diritto, S. Rodotà. Ometto 
qualsiasi giudizio e critica, ma voglio 
solo ricordare un pensiero di Piero 
Calamandrei, padre costituente, che 
la Costituzione, la Libertà vanno os-
servate, coltivate e difese quotidia-
namente, non dobbiamo sentirne la 
necessità allorchè vengono a man-
care così come l’aria. Doveri innan-
zitutto, atteso che i diritti non de-
vono mancare né calpestati poichè 
il popolo Italiano ha pagato prezzi 

altissimi in beni e sangue.
La Calabria come già per i moti che 
portarono all’Unità d’Italia 1860, 
regalando il Meridione ai Sabaudi, 
e ancor più all’Antifascismo e all’I-
talia, Nuova Repubblica, ha dato un 
contributo assai rilevante, unita-
mente alle popolazioni arbëreshe.
Tra i 556 deputati dell’Assemblea 
Costituente, 21 furono donne, i ca-
labresi furono tutti uomini, di orien-
tamenti diversi, secondo i grandi 
partiti (DC-PCI-PSI) e di molteplici 
compagini. In Calabria fu attivato 
un solo Collegio, quello di Catanza-
ro, nel quale confluirono Cosenza e 
Reggio. I Padri Costituenti furono: 
F. Caroleo, F. Gullo, L. Silipo, tutti di 
Catanzaro, E. Musolino di Gallico, E. 
Caccuri di Torano Castello, B. Carra-
telli di Amantea, G. Cassiani di Spez-

zano Albanese, F. Murdaca di Locri, 
A. Quintieri di Cosenza, G. Froggio 
di Vibo V., V. G. Galati di Vallelonga, 
A. Turco di Castrovillari, N. Siles di 
Reggio, E. Molè di Catanzaro, A. Fre-
sa di Palmi, A. Capua di Melicuccà, 
V. Tieri di Corigliano, G. Vilardi di 
Reggio, D. Tripepi di Reggio, G. S. 
Bellusci di San Demetrio Corone, G. 
Grisolia di Amendolara, V. Mazzei di 
Nicastro, A. Priolo di Reggio, P. Man-
cini di Malito. 
Auspicando un patriottico 2 giugno.

di Carmelo Tucci

I primi 70anni della Costituzione
La terza età dell’Italia Repubblicana e i suoi padri Calabresi

 A sx Alcide De Gasperi, Enrico De Nicola (seuto) e Umberto Terracini (ultimo a destra)
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Nella cura dei pazienti onco-
logici un grosso contributo 
lo dona l’utilizzo dell’Iper-

termia. Si tratta di una tecnica che 
prevede il riscaldamento di tessuti 
biologici a temperature superiori a 
quella fisiologica, attraverso l’uti-
lizzo di campi elettromagnetici. Le 
onde elettromagnetiche, infatti, con-
sentono di ottenere un riscaldamen-
to in profondità dei tessuti trattati in 
modo non invasivo. I benefici pro-
dotti da questa terapia sono noti da 
tempi antichi: già Busch nel 1866 os-
servò la scomparsa di un sarcoma in 
un paziente con rialzi termici violenti 
causati da erisipela e Cooley nel 1883 
iniettò tossine batteriche in pazienti 
neoplastici per ottenere un aumen-

to della temperatura. Fu J. Spratt nel 
1979 a dimostrare il sinergismo fra 
chemioterapia ed ipertermia e quindi 
il potenziamento dell’azione antitu-
morale dei farmaci antineoplastici in 
un caso di pseudomixoma peritonei.
L’efficacia dell’Ipertermia è dovuta a 
diversi fattori. A partire dall’azione 
diretta del calore su alcuni compo-
nenti della cellula neoplastica e su 
alcune sue funzioni (membrane, ci-
toscheletro, liposomi, respirazione, 
DNA, RNA, sintesi proteica…); alle 
modificazioni del microcircolo tumo-
rale: incremento dell’ipossia ed ab-
bassamento del pH; alla stimolazione 
del sistema immunitario (liberazione 
di citochine che stimolano l’arrivo in 
situ dei leucociti); e al cambiamento 
dell’omeostasi dei sistemi cellulari.
Diversi sono i modi in cui si può ef-

fettuare l’Ipertermia in oncologia: 
Perfusione di sangue contenente 
agenti citotossici ad elevata tempe-
ratura: >41.5 °C; lavaggi peritoneali 
con perfusati ad elevata temperatura 
oltre 41.5 °C; campi elettromagnetici 
con sonde, applicatori di superficie o 
a distanza (ipertermia capacitiva con 
sonde da 13.56 Mhz) fino al raggiun-
gimento complessivo della Tempera-
tura di 41-42 °C.
L’ipertermia consente, in associazio-
ne alla Radioterapia, l’aumento della 
stessa radiosensibilizzazione agendo 
su diversi strati (la neoplasia verreb-
be aggredita in periferia dalla Radio-
terapia e nel centro, ipossico, dall’I-
pertermia) e in diverse fasi del ciclo 
di replicazione delle cellule tumorali. 
Il vantaggio, dunque, è che essa può 
aumentare gli effetti di queste tera-
pie e ridurne gli effetti collaterali, 
agendo dove le altre terapie non sono 
efficaci. L’ipertermia aumenta fino a 
cinque volte l’effetto della terapia ra-
diante perché migliora la perfusione 
e la fornitura di ossigeno ai tessuti. 
I benefici sono tantissimi e molti 
sono i casi di tumore che possono 
essere trattati con questa tecnica (fra 
cui Carcinoma mammario recidivato, 
Carcinoma della cervice uterina, Tu-
more del colon-retto, ecc.). Nelle cure 
palliative i pazienti hanno addirittura 
tratto vantaggio grazie alla riduzione 
delle emorragie, al sollievo dal dolore 
e all’attenuazione delle infezioni.

* Primario del Reparto di Oncologia 
dell’ospedale di Castrovillari

di Ivano Schito*
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Essendo bassa l’incidenza del 
tumore della mammella al di 
sotto dei 40 anni, a partire dai 

25 anni è sufficiente effettuare un’e-
cografia mammaria e una visita se-
nologica ogni 2 anni. Tali esami in-
vece diventano annuali se dovessero 
riscontrarsi lesioni benigne come i 
fibroadenomi o le cisti, per monito-
rare un loro eventuale incremento 
dimensionale. L’ecografia, utiliz-
zando innocui ultrasuoni, permette 
infatti in pochi minuti di esplorare 
a fondo anche il seno molto denso, 
tipico dell’età giovanile. La mam-
mografia, che utilizza i raggi X, in-
fatti è riservata allo studio del seno 
meno denso e, contrariamente a 
quanto alcuni possano pensare, non 
è dolorosa né tantomeno danno-
sa (equivale al danno biologico del 
fumo di una sola sigaretta). Talvolta 
può risultare fastidiosa per alcune 
donne particolarmente sensibili e 
ciò è dovuto alla compressione del 
seno durante l’esame. Per contro, il 
valore delle informazioni che ci ga-
rantisce una mammografia è eleva-
tissimo, perché spesso rileva lesioni 
tumorali ad uno stadio molto pre-
coce come i carcinomi “in situ”, tal-
volta estesi solo 4-5 mm . Tra i 40 e 
i 50 anni è consigliata la cosiddetta 
“tripletta”: la mammografia, l’eco-
grafia e la visita senologica. In que-
sta fascia d’età, se presenti, i tumori 
mammari risultano particolarmente 

aggressivi e pertanto la sorveglian-
za deve essere elevata. La visita se-
nologica segue l’analisi dei referti 
della mammografia e dell’ecografia, 
poiché si rivolge alla ricerca di pic-
coli segni “clinici” che la diagnostica 
per immagini non potrebbe rilevare: 
pelle a buccia d’arancia, secrezioni 
dal capezzolo, minuscoli noduli su-
perficiali sottocutanei, rientranze o 
deviazioni anomale del capezzolo, 
ecc. Naturalmente il senologo va-
luta accuratamente l’anamnesi, la 
familiarità e altri fattori che forni-
scono elementi preziosi per cono-
scere la categoria di rischio della 
paziente in esame e poter quindi 
programmare un piano persona-
lizzato di prevenzione. Il piano na-
zionale di screening prevede che, 
ogni due anni, il Servizio Sanitario 
Nazionale inviti tramite una lettera 
le donne tra i 50 e i 69 anni di età 

a sottoporsi gratuitamente ad una 
mammografia. In alcune province, 
recentemente, lo screening è stato 
esteso alla fascia d’età compresa tra 
i 45 e i 74 anni. Oltre questa età è 
sufficiente controllare ogni 2 anni il 
seno mediante una semplice mam-
mografia perché i tumori mammari 
possono presentarsi anche in età 
molto avanzata. La prevenzione ri-
sulta oggi l’arma più efficace per in-
dividuare precocemente tumori an-
che di pochi millimetri: spesso ciò si 
traduce in interventi limitati e cure 
farmacologiche meno invasive che 
permettono in oltre il 90% dei casi 
una guarigione completa. 
Fai anche tu la prevenzione: è il mi-
glior investimento per il tuo futuro! 
Per saperne di più:
www.senologiabergamoest.it

* Responsabile Breast Unit
Bergamo Est - Seriate (BG)

Prevenzione del tumore al seno
Ecco quali esami fare e, soprattutto, quando occorre farli
di Domenico Gerbasi*
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INSTALLAZIONE E RIPARAZIONE
IMPIANTI IDROTERMOSANITARI
ED INSTALLAZIONE CLIMATIZZATORE
STUFE A PELLET
PANNELLI FOTOVOLTAICI

di MASSIMO PETRONE

PARTNER
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L’anno che passerà alla storia per il referendum (22 ot-
tobre) sulla fusione Corigliano-Rossano ha regalato alla 
comunità coriglianese una stagione culturale davvero 

straordinaria. Convegni, dibattiti, manifestazioni musicali, 
artistiche, fotografiche, pubblicazioni di libri, serate all’in-
segna della poesia e delle belle lettere, si sono succeduti in 
maniera quasi incalzante, destando in tanti il gusto dell’ele-
vazione dello spirito.
Degni di nota gli interessanti appuntamenti culturali orga-
nizzati da Giuseppe (Pinuccio) De Rosis e dagli Amici dell’Arte; 
l’annuale mostra fotografica sotto la regia di Gaetano Gianzi e 
dell’Associazione Corigliano per la fotografia; la stagione mu-
sicale organizzata da Giorgio Luzzi e dall’Istituto F. Chopin; i 
premi letterari intitolati ad Aroldo Tieri e Vincenzo Valente; 
gli incontri con poeti e scrittori calabresi condotti in estate a 
Schiavonea da Giovanni Torchiaro; le tante iniziative portate 
avanti dai vari Istituti scolastici locali; gli incontri-dibattiti 
organizzati da diverse Associazioni culturali che da anni ope-
rano nel territorio; gli incontri con Autori di fama nazionale 
come Carmine Abate. Insomma, un anno ricco di eventi che 
fanno ben sperare nel futuro e che probabilmente autoriz-
zano a credere in una nuova primavera culturale a Corigliano, 
dopo quella “storica” degli anni Novanta del Novecento. 
In questo clima di effervescenza culturale, vanno sottolineate 
alcune “novità” che sicuramente hanno reso ancora più ricco 
il panorama socio-culturale della Città.
La nuova avventura editoriale, dopo oltre otto mesi di silen-
zio, della rivista Mondiversi (settembre-ottobre) rappresenta 
il recupero di un prestigioso cammino che dura da ben 15 
anni e l’inizio di un innovativo percorso che punta all’aper-
tura verso tutto il territorio circostante e, ove possibile, verso 
orizzonti sempre più vasti.

Il volume di Antonio Aprelino, Il trionfo della Fede, presentato 
al pubblico il 25-3-2017 e caratterizzato da una lettura atten-
ta e circostanziata degli affreschi di Girolamo Varni (presenti 
nel Castello di Corigliano), mette in evidenza un’analisi com-
pleta dal punto di vista storico, teologico-spirituale, icono-
grafico, artistico, di un’opera pittorica che da circa 150 anni 
dà lustro al maniero e a Corigliano.
Il volume di Enzo Cumino, Il Ginnasio-Convitto G. Garopoli 
– Nascita e sviluppo della Scuola Media a Corigliano Calabro, 
presentato al pubblico il 17 dicembre 2017, descrive in manie-
ra mirabile ed approfondita la storia straordinaria di una isti-
tuzione scolastica, la cui fama per oltre 70 anni (1865-1939) 
ha varcato i confini locali e regionali, divenendo orgoglio de-
gli amministratori della cosa pubblica e dell’intera comunità 
cittadina.
La scultura di Carmine Cianci, Il cammino della civiltà, opera 
voluta dal Kivanis Club di Corigliano, impreziosisce da dome-
nica 8 ottobre la Piazza Salotto di Corigliano Scalo. L’artista, 
attraverso tale installazione contemporanea, invita lo spet-
tatore a cogliere i quotidiani processi di trasformazione della 
società. Il rapporto tra passato e presente trova la sua ma-
terializzazione plastica nel simbolo (torso), mentre le lettere 
poste alla base invitano alla ricerca di nuovi linguaggi e di 
nuovi significati.
La nascita del Coro Polifonico Libero Incanto, diretto dal ma-
estro Alfredo Cumino, rappresenta una novità assoluta nel 
territorio. Composto da oltre 30 elementi di ambo i sessi, ese-
gue brani pop-rock rigorosamente a cappella. Dopo l’esordio 
(17 maggio), il Coro ha riscosso un successo unanime durante 
il suo tour natalizio, una serie di concerti coinvolgenti, che 
hanno incantato il numeroso pubblico presente ad ogni ma-
nifestazione. 
Continuerà e si svilupperà nel 2018 tale meravigliosa stagio-
ne culturale? 

La nuova primavera Culturale
di Enzo Cumino



Ospedali chiusi e tagli profondi 
al personale sono il triste sce-
nario di un quadro sempre più 

compromesso della Sanità calabrese. 
A farne le spese sono i cittadini che, 
diversamente dal passato, sono co-
stretti ad accettare un servizio che fa 
acqua da tutte le parti, a cominciare 
dalle infinite liste d’attesa anche solo 
per un semplice esame diagnostico. 
Nel Sistema Sanitario Nazionale i cit-
tadini del Sud sono quelli che, certa-
mente, stanno pagando il prezzo più 
alto dopo un “Piano di rientro” che, 
nella sola provincia di Cosenza, ha 
portato alla chiusura di ben sei ospe-
dali, dei quali solo tre sono stati ri-
convertiti in “Casa della Salute”. E se 
da un lato la logica di questo proces-
so doveva essere quella di garantire 
servizi più efficienti alla popolazione, 
cercando di risparmiare su spese folli 
che nel passato hanno compromesso 
significativamente il sistema econo-

mico regionale, dall’altro il risultato è 
stato quello di creare un caos infinito 
che si riverbera all’interno di strut-
ture ormai depauperate di servizi e 
di personale medico. Si assiste, così, 
nei pochi pronto soccorso rimasti at-
tivi, a scenari apocalittici in cui uno o 
due medici, coadiuvati da altrettanti 
infermieri, devono 
far fronte a flussi di 
pazienti che, a cau-
sa della scarsissima 
assistenza, sono co-
stretti a sostare per 
molte ore nelle sale 
d’attesa prima di po-
ter aver accesso alla 
prima visita. Ma tut-
to ciò non basta per 
definire il fondo che 
si tocca con le mani. 
In Calabria, si sa, le cose devono essere 
fatte per bene e così, una volta toccato 
il fondo, si comincia a scavare. Que-
sto accade quando la necessità per un 
paziente è quella di essere ricoverato. 

In tal caso la generale mancanza di 
posti letto, nei vari reparti degli ospe-
dali sparsi nella provincia di Cosenza, 
costringe il personale sanitario a rele-
gare il paziente su una barella che, per 
carenza di posti, viene “comodamen-
te” allocata lungo i corridoi del Pron-
to Soccorso, in attesa che si liberi un 

posto in reparto. Sì, 
perché oggi la dram-
matica situazione 
vissuta nella sola 
provincia di Cosen-
za è sottolineata da 
un taglio smisurato 
di posti letto, per un 
risultato sempre più 
disarmante che vede 
il cittadino costretto 
a dover fare i conti 
con scelte difficili. 

Infatti, là dove la Sanità in Calabria 
non riesce a dare risposte concrete, 
come quella di un ricovero a breve 
termine, costringe il paziente ad ar-
rendersi, per sfinimento, e magari fir-

Sanità al collasso: serve una svolta
di Emanuele Armentano

Specializzato in Ortottica e Assistenza Oftalmologica
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Tel. 0981 958306  Cell 320 636 0766

Tagli e manovre 
hanno gettato gli 
ospedali nel caos: 
pazienti sempre 
più abbandonati al 
proprio destino



ma per tornare a casa (nella speranza 
di un futuro migliore), oppure cambia 
struttura sanitaria (privata) mettendo 
mano al portafogli.
Chiaramente in questa situazione, già 
al collasso da tempo, non è difficile 
immaginare una possibile rivolta della 
gente, stanca di dover sopportare sul-
la propria pelle scelte scellerate che, 
per mancanza di adeguate risposte, 
hanno portato al decesso di non po-
che persone. Perché, com’è emerso da 
un recentissimo servizio televisivo di 
“Piazza Pulita” (La7), qui «mancano 
le regole basilari per salvare una vita 
umana».
L’attuale stato di emergenza ha porta-
to, lo scorso 13 febbraio, alla stesura 
di un decreto del Commissario ad Acta 
Massimo Scura recante in oggetto il 
“fabbisogno di personale correlato 
alla riorganizzazione della rete ospe-
daliera e di emergenza urgenza” in cui 
si riconosce la necessità di “adottare e 
attuare programmi operativi e inter-
venti necessari a garantire l’erogazio-
ne dei livelli essenziali di assistenza 
in condizioni di efficienza, sicurezza 
e qualità”.

A gennaio 2018 
le aziende del Si-
stema Sanitario 
Regionale erano 
state autorizzate 
a procedere con 
l’assunzione, a 
tempo indeter-
minato, di 439 
unità di persona-
le così ripartito: 90 medici, 69 infer-
mieri, 47 ostetrici e 233 Oss. 
Oggi, però, prende il sopravvento la 
necessità di procedere “al conferi-
mento degli incarichi apicali” al fine 
di ripristinare una “pianificazione 
efficiente delle attività” per ridare ai 
cittadini calabresi la possibilità di fruire 
di prestazioni quali-quantitative ed evi-
tare di scegliere di ricoverarsi e curarsi 
in strutture sanitarie fuori dai confini 
regionali, cosa che “incide in maniera 
considerevole sul bilancio della Re-
gione”.
Ma non basta. Nel documento, infatti, 
si legge che “il mancato reclutamento 
delle unità di personale medico e sa-
nitario essenziale determina, in alcu-
ne realtà ospedaliere, il blocco di rico-

veri in reparti di base, con inevitabili 
ricadute sulle prestazioni erogate e la 
conseguente dilatazione dei tempi di 
attesa”, fino all’interruzione di servi-
zio pubblico.
Il decreto del 13 febbraio, sulla carta, 
dovrebbe ridare respiro alla ormai af-
fogata situazione sanitaria, riaprendo 
la finestra della speranza su quelle 
che ormai sono diventate attese non 
più procrastinabili. Intanto la man-
canza di fiducia si fa sentire e la pau-
ra, nell’ambiente ospedaliero, è quel-
la che, per una ragione o per l’altra, 
quanto scritto sulla carta non venga 
realizzato, mentre le promesse di nuo-
ve strutture ospedaliere riaccendono le 
speranze di chi paga i conti, con i pro-
pri soldi e con la propria pelle.



Sanità e Calabria possono avere 
due facce diverse della stessa 
medaglia. Da un lato quella che 

vi abbiamo raccontato nelle pagine 
precedenti, dall’altro quella di chi 
continua a fare passi importanti nel-
la ricerca. Si tratta dello spezzanese 
Domenico Gerbasi, chirurgo seno-
logo-oncologo, coordinatore della 
Breast Unit Bergamo 
Est che recentemente 
è stato protagonista 
di una ricostruzione 
mammaria utilizzando 
una innovativa matri-
ce a rete acellulare di 
collagene di deriva-
zione cutanea fetale 
bovina. Primo in Ita-
lia, in contemporanea 
al Policlinico di Roma, 
Gerbasi ha effettuato 
un intervento su una 
donna con carcinoma 
mammario infiltrante 
che ha previsto la mastectomia con 
risparmio e conservazione del com-
plesso areola-capezzolo con accesso 
periareolare superiore, ricostruzione 
immediata con impianto pre-petto-
rale di protesi mammaria definitiva, 
simmetrizzazione con la mammella 
controlaterale, utilizzando appunto 
questa matrice i cui effetti sono sor-
prendenti.
Infatti, oltre all’aspetto prettamente 
oncologico, grazie all’utilizzo di que-

sta innovativa matrice a rete di col-
lagene, ricoprendo la protesi è stato 
possibile l’impianto in sicurezza, non 
più in sede sottomuscolare come si fa 
routinariamente, ma in sede pre-pet-
torale, cioè ad occupare esattamen-
te il posto della mammella appena 
asportata con un approccio, quindi, 
più naturale e meno aggressivo. Ma 
non è tutto, poiché il vantaggio di 
questo impianto, che dunque rispetta 

maggiormente la naturale anatomia, 
si è poi tradotto in un decorso posto-
peratorio molto favorevole, che ha ri-
chiesto una minima dose di antidolo-
rifico e una dimissione precoce senza 
alcuna complicanza.
Inoltre uno degli aspetti più impor-
tanti di questo intervento è di tipo 
economico, per nulla da sottovalu-
tare. Considerando che il costo di 
queste speciali matrici biologiche 
si aggira intorno ai 2000 euro, cui si 

aggiunge il costo della protesi in si-
licone, verrebbe immediatamente 
da pensare che la spesa per l’attività 
chirurgica ricostruttiva lievita enor-
memente rispetto al passato: niente 
di più sbagliato. Infatti, occorre tener 
presente che l’intervento tradiziona-
le, dopo la mastectomia e la ricostru-
zione immediata con espansore (una 
protesi temporanea preparatoria alla 
definitiva), prevede sempre un se-

condo intervento per 
l’impianto della prote-
si definitiva in silicone 
al posto dell’espanso-
re, dopo circa 1 anno. 
L’intervento ricostrut-
tivo in un unico tempo 
con l’uso della matrice 
per l’impianto della 
protesi sottocutanea, 
risparmiando enormi 
costi per il pre-rico-
vero, l’intervento, la 
degenza ospedaliera, 
oltre a risparmiare 
il denaro occorrente 

per l’espansore, visto che prevede 
l’impianto della protesi definitiva da 
subito, permette una spesa global-
mente ridotta per il Sistema Sanita-
rio Nazionale. Se a ciò si aggiunge il 
fatto che nella maggior parte dei casi, 
essendo una procedura chirurgica 
meno invasiva, rispettando di più la 
normale anatomia della donna, per-
mette altresì una dimissione molto 
precoce, i vantaggi economici e glo-
bali risultano così evidenti a tutti. 

Nuova matrice a rete per 
la cura del tumore al seno
di Redazione

SEDE OPERATIVA:
Via M. Buonarroti, 49
tel. +39.0983.80159

SEDE LEGALE:
Via Giotto, 17

info@leronde.it
www.leronde.it

Istituto di Vigilanza 
Le RONDE

CORIGLIANO CALABRO
(Cosenza)

Vicoletto Nazionale - SPEZZANO ALBANESE
Tel. 0981 950429 Cell. 339 8508254



OMNIBUS
a cura di Alcide Simonetti

Temi di attualità, di politica, di  economia, nonché di natura culturale e storica, saranno tratti, in modo critico e senza 
cadere nel conformismo di circostanza, dall’avvocato Alcide Simonetti 
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Il quattro 
Marzo l’Ita-
lia ha cam-

biato pagina, 
d e c r e t a n d o 
l’inizio della 
“Terza Repub-
blica”. Sembra 
non trattarsi 
di una rivolu-
zione politica, 
ma, certamen-

te di una svolta epocale se si considera che i due terzi 
dei neo-eletti siedono sugli scranni dei due rami del 
Parlamento per la prima volta, mentre un terzo di essi 
non ha mai svolto incarichi politici. 
I partiti tradizionali (il PD e Forza Italia), sebbene 
non siano, al momento, completamente scomparsi, 
(comunque le prospettive future non sono rosee), oc-
cupano una posizione del tutto marginale nel nuovo 
assetto politico, incentrato, ormai, sul “Partito Pen-
tastellato”, soggetto, ancora, che non può definirsi un 
vero e proprio partito, ma, piuttosto, un movimento la 
cui natura resta tuttora indefinita e nebulosa, conte-
nendo al suo interno molteplici anime, culture e sen-
sibilità spesso in contraddizione tra loro. 
Eppure, in tale contesto, l’attuale “stato di indetermi-
natezza” del Movimento 5 Stelle rappresenta, para-
dossalmente “una risorsa” (o qualità in più) rispetto 
alle altre forze in campo, poiché garantisce una mag-
giore duttilità politica, favorendo la costruzione di al-
leanze partitiche o convergenze programmatiche con 
maggiore dinamismo ed efficacia. 
Nonostante numerosi siano gli interrogativi rispetto 
allo scenario oggettivamente complesso, è da dubitare 
che in Parlamento non si formi una maggioranza per 
dare vita ad un nuovo Governo. 

Il quadro politico consente varie possibilità percorri-
bili! 
Il duello per la leadership tra Luigi Di Maio e Matteo 
Salvini (l’altro vincitore dell’elezioni) rientra nel tea-
trino della politica, nel gioco delle parti, nelle scher-
maglie pre-consultazioni. Un esecutivo composto dai 
Grillini con la Lega, auspicato da molti, nonché appa-
rentemente il più fattibile, sembra il meno probabile, 
poichè porta con sé una serie di fattori inconciliabili 
e confliggenti, considerato che il Partito di Luigi Di 
Maio rappresenta gli interessi di un Meridione d’Italia, 
ancora in difficoltà, che necessita di politiche d’inter-
vento assistenziale, mentre, al contrario, sono inter-
pretate da Salvini le esigenze del Nord, il quale auspi-
ca più mercato, meno stato e riduzione della pressione 
fiscale.
Pertanto, sarà difficile far convivere “due galli nello 
stesso pollaio”, ma soprattutto sarebbe un suicidio” 
andare a letto con il proprio nemico”, dividendo il cen-
tro destra.
Invece, paradossalmente il Partito Democratico, la 
forza politica che ha subito una bruciante e storica 
sconfitta, resta l’unica in grado di semplificare il qua-
dro politico, a condizione che “scenda dall’Aventino” 
e si determini a giocare, la partita del Governo con il 
superamento dell’insulsa opposizione ostruzionistica 
renziana, fornendo la disponibilità ad una collabora-
zione governativa esterna, sulla base di un programma 
coerente e limitato che punti ad una maggiore equità, 
occupazione e sicurezza dei cittadini. 
Pertanto, il Presidente Mattarella dovrà fare gli stra-
ordinari perchè i tempi delle consultazioni saranno 
lunghi! 
La “Terza Repubblica” comincia proprio male, asso-
migliando molto alle precedenti, essendo i suonatori 
diversi, purtuttavia la musica resta sempre la stessa!

Scritto il 29 marzo 2018

La terza Repubblica che verrà



Conad City
di Cassano Giuseppe

Via Vittorio Emanuele
Corigliano Calabro tel.  0983/82066



MODE E TENDENZE DAL MONDO
a cura di Johnny Fusca

Come cambiano le mode e quali sono gli orientamenti delle nuove generazioni? In questa rubrica cercheremo di capire qual 
è il nuovo mondo dello stile attraverso la fotografia di Johnny Fusca

La fotografia passa da hobby di 
lusso a gioco accessibile a tutti Ru

br
ic
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Dopo aver analizzato, seppur per grosse linee, l’av-
vento del fenomeno “selfie” collegato alla diffu-
sione delle tecnologie moderne, restiamo in linea 

con la sfera legata all’immagine e parliamo questa volta 
di fotografia, un “taboo” per molti apparentemente crol-
lato grazie alle possibilità odierne di comprare una mac-
china fotografica economicamente accessibile, scattare 
foto a raffica senza pensare al rullino che va esauren-
dosi e pubblicare immagini gratuitamente nonché con 
grande visibilità sui social-networks. Rispetto al passato, 
quando possedere una mac-
china fotografica di un certo 
livello era considerato quasi 
un “lusso” –a meno che per 
professione non si fosse fo-
tografo– e quando non si 
poteva scattare seguendo il 
motto «intanto scatto e poi 
valuto… tanto la scheda di 
memoria è grande», oggi le 
cose sono cambiate e non 
poco. Basti pensare che, an-
che per i principianti che 
non vogliono spendere cifre 
astronomiche, con qualche centinaio di euro è possibile 
dotarsi di fotocamera e obiettivo di categoria senz’altro 
accettabile tanto da poter iniziare ad avventurarsi in 
qualche piccolo servizio fotografico amatoriale. Princi-
pio diametralmente opposto ai primi anni Novanta, ad 
esempio, quando la fotocamera costava cifre importan-
ti e i rullini da 24 o 36 foto non ti davano la possibilità 
di scattare “tanto per”, poiché anzitutto si esaurivano e, 
soprattutto, non si potevano avere in regalo dal negozio 
del paese. L’avvento del digitale, in fotografia, ha cam-
biato quindi un po’ tutto. Tralasciando discorsi tecnici 

legati alla qualità o meno delle immagini, all’uso dei 
programmi di fotoritocco, alle potenzialità in genere 
della fotografia moderna, ecc., l’aspetto “social” che vo-
gliamo evidenziare è semmai quello legato al fatto che, 
grazie all’evoluzione descritta, oggi un po’ tutti coloro 
che ne hanno voglia e ci si dedicano quel che basta han-
no la possibilità di addentrarsi nella fotografia e, di ri-
flesso, come detto, di approfittare della vetrina offerta 
dai social-networks più noti per far conoscere i propri 
“lavori”. Ciò, in linea di massima, da una parte ha sdo-

ganato la passione di quanti 
amano quest’arte e magari 
aspirano ad imparare, men-
tre dall’altra ha generato 
confusione nel settore, tan-
to che oggigiorno spesso si 
sente dire «ormai sono tutti 
fotografi», proprio con rife-
rimento al fatto che in molti 
possiedono una fotocamera 
e una buona parte di questi 
“molti” prova a confondersi 
nella categoria. Un secondo 
riflesso dell’evoluzione set-

toriale descritta è poi legato alla percezione di cos’è bel-
lo e cos’è “valido” come prodotto fotografico finito: la 
produzione di tante immagini, pubblicate un po’ ovun-
que, ha difatti generato un appiattimento -verso il bas-
so, ovviamente- sia della percezione legata al “gusto del 
bello” che dei valori tecnici dell’immagine stessa, per cui 
sempre più spesso foto insensate e vistosamente errate 
vengono pubblicate, osannate da spanne di osservatori 
dal “like” facile e sopravvalutate al punto da essere uti-
lizzate magari anche per scopi più professionali. 

(continua nel prossimo numero…)



Il percorso che descriviamo oggi 
può avere molte varianti e ognu-
no può scegliere, di queste, quel-

la che meglio si adatta alle proprie 
condizioni fisiche. Il tratto princi-
pale, che indichiamo come Variante 
1, parte dal km 5 della Strada Pro-
vinciale 180 (quella che, partendo 
dalle vicinanze del castello S. Mau-
ro, porta verso Vaccarizzo Albanese 
attraversando la contrada Colucci) 
e, andando in direzione S. Giorgio 
Albanese, arriva in questo ridente 
e pulito centro abitato dalla parte 
ovest dopo un tragitto di circa 5600 
metri.
Durante tutto il percorso, su strada 
asfaltata per oltre la metà e per il 
resto in terra battuta, ottimamente 
manutenuta, si attraversano cam-
pi coltivati, per lo più uliveti, belli 
da vedere e da godere. Si sale com-
plessivamente di circa 300 metri in 
altitudine, con una pendenza media 
un po’ superiore al 5 % e in qualche 
tratto fino al 12%. Nella cartina geo-

grafica allegata sono indicati la po-
sizione di partenza (INIZIO1), due 
posizioni intermedie, il punto A e il 
punto B, e la posizione di arrivo (AR-
RIVO 1). 
Le coordinate geografiche del punto 
di partenza sono 39° 36’ 48.16” di la-
titudine Nord, 16° 26’ 51.13” di lon-
gitudine est, 118 metri di altitudine; 

quelle del punto di arrivo sono 39° 
34’ 52.71” di latitudine Nord, 16° 27’ 
08.51” di longitudine Est, 428 metri 
di altitudine. Il consumo di energia, 
per una persona di 80 kg, è di circa 
620 chilocalorie, corrispondenti a 
una perdita di grassi corporei di cir-
ca 75 grammi. Per persone di peso 
diverso basta fare la proporzione tra 

Percorso da Colucci
a S. Giorgio Albanese

ITINERARI DA VALORIZZARE
a cura di Tonino Ida e Cosimo Esposito

Il percorso visto da Google Earth
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Vista panoramica del paese
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pesi e consumi energetici. 
Tutto il percorso è VISIBILE su Google Earth con la app 
STREET VIEW, che permette una vera e propria passeg-
giata virtuale con possibilità di ammirare le bellezze na-
turali della zona, volgendo lo sguardo in ogni direzione. 
A questa Variante 1 si può aggiungere, come ritorno, il 
tratto che, partendo da ARRIVO 1, attraversa sul lato 
ovest l’abitato di S. Giorgio Albanese, costeggia, scen-
dendo, il Cimitero (che indichiamo come punto C sulla 
cartina), ritorna al punto A di Variante 1 e riporta al pun-
to INIZIO1. Questo percorso, che chiamiamo Variante 2, 
è lungo 5100 metri e comporta un consumo di energia, 
con un peso di 80 kg, pari a 280 chilocalorie (diventano 
590 se si fa in salita). Le coordinate del punto A sono 
39° 36’ 03.87” latitudine Nord, 16° 26’ 59.79” longitudine 
Est, 158 metri di altitudine. 
Una terza variante è costituita dal tratto puntoA - pun-
toB - ARRIVO1, posto su Variante 1, e dal tratto ARRI-
VO1 - puntoC - puntoA; tale variante, che ha un percor-
so circolare, è lunga 7500 metri, prevede un dislivello 
complessivo di circa 200 metri e consente un consumo 
di energia pari a 610 chilocalorie per una persona di 80 
kg . Tutte le varianti di percorso permettono in più punti 
l’osservazione di splendidi panorami con vista di mare 
e di monti. Tutta l’area nel suo complesso è formata da 
colline di dolce declivio, con coltivazioni allineate con 
ordine; si respira in questi luoghi un’aria pulita e profu-
mata e tutto il contesto non ha nulla da invidiare alle fa-
mose colline toscane che hanno tanti illustri estimatori 
anche all’estero, se non il fatto che non sono altrettanto 
conosciute e frequentate; anzi hanno dei pregi aggiunti-
vi perché si trovano a brevi distanze sia dal mare Jonio, 
con spiagge lunghe e pulite, sia dai massicci montani 
della Sila e del Pollino, entrambi sedi di parchi nazio-
nali di grande rilevanza, costituendo complessivamente 
un’area geografica di grandi e varie risorse, attualmente 
sottovalutata e sottostimata.
Ricordiamo, a chi volesse far parte del nostro gruppo di 
camminatori per le escursioni di sabato e di domenica, 
che abbiamo creato un gruppo whatsapp (immodesta-
mente si chiama GLI INSTANCABILI) al quale ci si può 
aggregare per ricevere in tempo reale le dovute informa-
zioni sui percorsi scelti di volta in volta e sugli orari pre-
visti per la partenza. Per questo si può fare riferimento 
alla associazione Mondiversi. Vista sullo Jonio

Il Municipio e Scanderbeg

La chiesa

Spezzano Albanese Cell 327 57 82 283 - 327 88 27 674

cocktail bar
caffetteria

vineria
live music



Fatti ed eventi curiosi che si sono registrati, nel tempo, nel nostro Meridione. Enzo Cumino e Mario Bosco ci prendono per 
mano e ci trasportano in un viaggio nel passato ricco di curiosità e stranezze accadute in questa Terra

Gironzolando per la Storia

LO SAPEVATE CHE...?
a cura di Enzo Cumino e Mario Bosco
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Il 1373 na-
sceva a Zara 
Giovanna, 

figlia di Carlo 
III e di Mar-
gherita sorella 
di Giovanna I. 
Salì sul trono 
del regno di 
Napoli nel 1414 
dopo la morte 
del fratello La-

dislao, quando aveva già 41 anni. Rimasta vedova del 
primo marito, il duca Guglielmo d’Austria, sposò in 
seconde nozze Giacomo di Borbone che aspirava alla 
corona. Grande influenza ebbero a corte i cosiddetti 
favoriti, personaggi ambiziosi spesso legati a lei sen-
timentalmente. Ma il più importante fu Pandolfello 
Episcopo suo ministro ed amante. Giovanna che aveva 
avviato una relazione amorosa col giovane ed ambizio-
so Sergianni Caracciolo negò al marito il titolo regio, il 
che cominciò a creare dissapori tra la coppia. Essendo 
un matrimonio di interessi, Giovanna che abitava al ca-
stello nuovo (poi chiamato Maschio Angioino) riceveva 
nella sua alcova amanti di ogni genere ed estrazione 
sociale, preferendo in particolare giovani popolani e di 

bell’aspetto, rastrellati per la vie di Napoli da uomini di 
sua fiducia. Per preservare il suo buon nome, Giovanna 
non avrebbe esitato a far sparire i suoi amanti una volta 
soddisfatte le sue voglie. Negli anni successivi nacquero 
una serie di leggende intorno alla sua persona. Si rac-
conta che avreb-
be fatto scavare 
una botola nella 
sua stanza da let-
to in cui faceva 
gettare i malca-
pitati. 
La sua vita fu tra-
vagliata da una 
serie di guerre 
per la successio-
ne al trono, non 
avendo figli ute-
rini, cercò appog-
gi ora in Alfonso 
d’Aragona ora in 
Luigi d’Angiò che 
alternativamente 
adottò come figli 
e come eredi al 
trono. 

Il 23 aprile 1988, primo giorno del triduo in onore 
di S. Francesco di Paola, Patrono della città di Co-
rigliano, due giovani amici (Enzo Viteritti ed Enzo 

Cumino) distribuiscono, gratuitamente, nei pressi del 
bar Ariston di Co-
rigliano Centro, il 
primo numero de Il 
Serratore, periodico 
bimestrale di Cori-
gliano e della Siba-
ritide.
La nuova rivista, 
nata da un’idea di 
Enzo Viteritti, con-
divisa e sostenuta 
dalla collaborazio-
ne fattiva di Enzo 
Cumino (presidente 
della Società Co-
operativa “Il Ser-
ratore”), si avvale, 
sin dall’inizio, della 

adesione di al-
tre “firme” del-
la cultura lo-
cale dell’epoca 
(Luigi De Luca, 
Teresa Gravina 
Canadè, Gio-
vanni Pistoia), 
nonché dell’ar-
te di un medi-
co-fotografo, 
Gaetano Gian-
zi, che illustrerà i contenuti del giornale con la foto di 
copertina.
Negli anni, tantissime saranno le “firme” prestigiose, 
calabresi e non, che renderanno unica questa testata 
coriglianese e del territorio, la quale, fino al 2007 rap-
presenterà non solo il fiore all’occhiello dell’editoria 
giornalistica del comprensorio, ma soprattutto un pun-
to di riferimento imprescindibile per quanti avvertono 
la sensibilità di confrontarsi con la storia millenaria 
della città di Corigliano e dell’intera Sibaritide
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LO SAPEVATE CHE...?
a cura di Enzo Cumino e Mario Bosco

soccorso

Montalto Uffugo (CS)
Tel e Fax 0984 939248
Cell. 347 6357769 - 338 9502954  

soccorsoMONTALTO
servizi sanitari - trasporto infermi

trasferimenti veloci
Per tutte le destinazioni
con autoambulanza
di unità mobile di rianimazione

RANCESCOANS F RANCESCOANS F

AGENZIA FUNEBRE
Servizi Completi

Nazionali ed Esteri

di Molino Enzo & C.

Corso Margherita 
87010 Terranova da Sibari (Cs)
onoranzefunebrisf@libero.it

Cel. 389 1022938  338 1977966 Tel & Fax 0981 957313

Corso Margherita 
87010 Terranova da Sibari (Cs)
onoranzefunebrisf@libero.it
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Già docente di Matematica negli Istituti Superiori, ha collaborato attivamente negli ultimi decenni del Novecento con 
l’Associazione Culturale “Amici della Musica”, presieduta da L. De Bartolo. 
Nelle varie edizioni di “Chiese aperte” ha preso parte ad alcuni eventi musicali.  È autore di un libro di racconti, dal titolo 
“La clessidra della vita”, Ed. 2000.  Attualmente si dedica alla poesia ed è impegnato come compositore di musica leggera. 
È autore di due CD che ha inciso con la Roka E.M.: “Il sole” e “Sofia”. 

Il tema - scottante - della violenza è rivisitato da un angolo diverso ed è motivo, per ognuno di noi, di ulteriori riflessioni. 

Sì, mi hai fatto male
Ma tu non lo devi sapere 

Non ti dirò niente 
Se a te eviterò dispiaceri 

  Hai bevuto ancora 
Hai perso decoro la mente

Per te quel che fai 
E’ come se fosse niente 

  Al risveglio mi dici ti amo
Piangi sul mio seno 

Sembri davvero pentito
Ed io ne sono felice 

  Esci come ogni mattino
Mi baci sembri sincero

Richiedi ancora perdono
Io ti amo tanto davvero

  Non mi muovo di casa
Passo le ore in attesa

Aspetto mi manchi ti penso
Calano le ombre della sera

   Dalla scala passi
Insicuri esitanti

La porta pian piano si apre
Entri tu barcollante  

   Ed io ti accolgo
Terrorizzata e tremante

Mi preparo inerme
Senza fare domande 
  Paralizzata indifesa

Con tanta paura e terrore
Aspetto rassegnata

Che tu mi picchi ancora

a cura di Giuseppe De RosisersiMONDI inVI in

Perché Ti Amo



Il Ginnasio-Convitto 
“Girolamo Garopoli” 
Completa, con Il Ginnasio-Con-

vitto “Girolamo Garopoli”, Ed. Il 
Fondaco, 2017, la trilogia sulla 

scuola, lo storico coriglianese Enzo 
Cumino. Aveva cominciato nel 2009 
quando pubblicò, affrontando il di-
scorso sulla scuola primaria (la scuola 
elementare), A piccoli passi verso il sa-
pere; aveva continuato trattando del-
la scuola dell’infanzia, consegnan-
do alle stampe, nel 2015, Il giardino 
d’infanzia. Ma, naturalmente, l’inte-
resse che il Cumino ha per la scuola 
affonda, si potrebbe dire, nella notte 
dei tempi. Uomo di scuola egli stesso 
(oggi è insegnante a riposo), ne è, per 
la funzione fondamentale che per lui 
la scuola esercita, grande conoscitore. 
Sebbene - possiamo confermare - il 
vero, netto elemento che contraddi-
stingue il nostro storico, è la passione 
sconfinata per la sua città. Passione 
che si declina attraverso la ricerca 
scrupolosa negli archivi e nelle bi-
blioteche, la compulsiva verifica dei 
documenti, la collazione attenta dei 
testi, per arrivare infine, dopo mesi 
e anni di lavoro, a stendere su carta 
i risultati. Non si manchi di dire che 
Enzo Cumino - unanimemente rico-
nosciuto come lo storico più prolifico 
della nostra comunità - ha pubblicato 
una ventina di libri, per non parlare 
del suo ventennale contributo a quel-
la pietra angolare della nostra cultu-
ra che è stata la rivista Il Serratore, o 
della sua collaborazione a questo pe-
riodico, oltre che dei tanti contributi 
in raccolte collettanee specialistiche.
Ma torniamo al testo. Il volume, pur 
strutturato secondo i canoni della 
più ortodossa storiografia, si svilup-
pa - strano a dirsi - seguendo un rit-
mo (coincidente con quello della vita 
del “Garopoli”) di rincorsa e di atte-
sa, continuamente rinnovantesi e, si 
direbbe, quasi straziante: dal 1812, 
scrive l’autore, “in Città, il dibattito 

su un’eventuale apertura di un col-
legio ginnasiale rimane aperto, ma 
inutilmente, per oltre un cinquanten-
nio”, pg 13; il pareggiamento ai collegi 
governativi, atteso dal 1865, avvie-
ne il I maggio 1889; e, si aggiunga, 
l’ottenimento dei risultati (evitare la 
chiusura, la sospensione delle attivi-
tà, etc.), si ha quasi sempre in zona 
cesarini. La verità è che, per quanto 
gli sforzi degli amministratori locali 
fossero lodevoli, Corigliano (e la Ca-
labria), prima e dopo l’Unità d’Italia, 
restavano lontano dalle capitali, e la 
burocrazia, in uno stato che anda-
va affannosamente formandosi, era 
un mostro contro il quale sembrava 
impossibile averla vinta. E dunque, 
proprio per questo, quando il Colle-
gio sarà istituito, i primi anni saranno 
assai difficili, col rischio di chiusura 
sempre incombente: costi non com-
pensati dalle entrate, iscrizioni assai 
limitate (almeno fino al 1869, inizio 
della direzione De Rada e dotazio-
ne della città di una stazione ferro-
viaria”, pg 51), presenza femminile 
nulla. Per non dire di quegli episodi, 
apparentemente minori, che ne mi-
nano la sopravvivenza: gli “sconci” 
del 1866 segnalati dal direttore spi-
rituale D. Oranges, mai resi pubblici 
e che portano alla espulsione del dir. 
N. Romano, pg 44; l’assenza ingiu-
stificata per oltre due mesi del dir. G. 
Cadicamo che, esonerato, ottiene poi 
un indennizzo di £.11.000 (!), pg 76; 
il mancato rientro, dopo le festività 
natalizie, del dir. Isacco Poli, “per il 
freddo patito nei vasti locali del ‘Ga-
ropoli’ o per una sbagliata percezione 
del nuovo ambiente cittadino”, pg 65, 
da parte della di lui moglie. E tutta-
via il Garopoli, per molti anni “l’unico 
ginnasio sulla fascia jonica tra Taran-
to e Reggio Calabria”, pg 35, “per ol-
tre settanta anni… sarà farò di cultura 
e di civiltà non solo per la comunità 

cittadina, ma anche per la provincia 
e l’intera Calabria”, id. E, dopo l’Unità 
d’Italia, sposerà le esigenze dei tempi 
nuovi: vi sarà impiantata una tipo-
grafia, vi insegneranno docenti stra-
nieri, il francese e la calligrafia, pg 68; 
e, superando la definizione di conte-
nitore religioso e di solo polo cultu-
rale, rappresentandosi come simbolo 
essenziale del popolo di Corigliano 
(dalla Prefazione di G. Pistoia, pg 9), 
partecipa attivamente a quanto ac-
cade oltre le mura… coinvolgendo 
“l’intera cittadinanza, fino a quel 
momento ancorata ad una visione dei 
problemi in cui centrale era il mondo 
agricolo”, pg 36. Insomma, col Garo-
poli, nonostante gli inevitabili alti e 
bassi, Corigliano entrerà nell’Italia 
moderna.
Il volume, arricchito di due capitoli 
appendicolari, sull’edificio Garopoli 
e sulle scuole medie sorte e operanti 
nel territorio coriglianese, dedica uno 
spazio particolare ai più importanti 
direttori del Collegio, attraverso bril-
lanti medaglioni, da G. Tocci a G. De 
Rada, da G. Cadicamo a G. A.Vinacci 
a B. Leoni, fino a Fortunato Bruno, 
coriglianese, ultimo direttore, ancora 
nella memoria di tanti suoi concitta-
dini. La qualità della ricerca impone 
all’autore, in una nuova eventuale 
edizione, un necessario indice dei 
nomi.

LABIRINTI DI CARTA
a cura di Giovanni Torchiaro
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storie, cogliendo l’emozione dei personaggi e la particolarità delle situazioni, suggerendo un nascosto livello narrativo
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Sono molti 
quelli che 
si doman-

dano che fine 
fanno i cinesi 
quando muoio-
no. Le risposte 
sono estrema-
mente variega-
te e curiose: c’è 
chi pensa che 
siano serviti 

come involtini primavera o chi crede fermamente che si-
ano immortali, chi pensa che vengano buttati in mare o 
chi, addirittura, pensa siano sepolti in casa.
Naturalmente la verità è ben diversa. È normale che an-
che gli amici dagli occhi a mandorla passano a miglior 
vita.
Il mio viaggio prosegue, così, per le campagne a sud di 
Taiwan, precisamente nella zona di Kenting alla scoperta 
dei cimiteri dell’estremo Oriente.
Durante il festival del “Tomb Sweeping” i cinesi sono soli-
ti recarsi presso le tombe dei parenti per offrire un omag-
gio ai cari e dare una pulita e sistemata al luogo. Quelli 
che si trovano in Italia, o comunque in giro per il mondo, 
preferiscono essere riportati nel loro Paese d’origine una 
volta morti (ormai sempre più spesso cremati). Per molti 
questa cosa appare tanto misteriosa quanto incredibile.
Innanzitutto, la maggior parte della popolazione prefe-
risce la cremazione anche per una questione di spazio e 
igiene, ecco perché il numero dei cimiteri appare ridotto 
rispetto ai numeri del mondo occidentale. Grazie a que-
sta pratica i familiari possono portare a casa l’urna con le 
ceneri del caro e crearne un piccolo altare.

Scorgendo la piccola cittadina di Kenting, dopo aver ol-
trepassato in autobus e autostop la vivace Taichung, noto 
su una collina delle piccole strutture in marmo grigio 
dalle scritte dorate e rosse.
Tutti i miei amici sono andati a fare surf. Non essendo 
una grande appassionata di sport d’acqua decido di in-
camminarmi “alla volta dei cimiteri cinesi”.
Ben adeguato alle regole del fengshui, a ridosso di una 
collinetta, m’imbatto nel piccolo cimitero all’aperto di 
Kenting. Non c’è nessuna recinzione e nessun custode, 
solo distese infinite di campi. C’è un caldo torrido e non 
si sentono rumori neanche in lontananza.
Alcuni tempietti riportano la foto del defunto con corolle 
di fiori e scritte riportanti delle frasi ben augurali per il 
viaggio dell’anima verso l’oltretomba.
Da lontano arriva profumo d’incenso, ma non c’è nes-
suno a vegliare. Più tardi, dopo aver indagato qua e là, 
scopro che l’odore proviene da quelle tombe dove è po-
sta la Lingpai, una 
tavoletta lucida ver-
ticale su cui viene 
inciso il nome della 
persona deceduta e 
che ne rappresenta 
l’anima, sulla qua-
le vengono bruciati 
assieme agli incen-
si anche soldi finti, 
che permettono al 
defunto -come da 
tradizione antica- di 
comprare ciò di cui 
necessita nell’aldilà.

STORIE E CURIOSITÀ D’ORIENTE
a cura di Asia Madera

Un viaggio verso l’Est del Mondo per conoscere tradizioni, stili di vita, usi e costumi dei popoli della Terra alla 
scoperta di se stessi. Sperando di abbattere quel muro che spesso si innalza, perché non ci si conosce, fra le Persone

Ma dove vanno a finire i
cinesi che muoiono? Ru

br
ic

a

LABIRINTI DI CARTA
a cura di Giovanni Torchiaro
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Sembra che l’ascolto abbia un pote-
re rigenerativo. In alcune religioni 
e in alcuni miti infatti si narra del 

concepimento di personaggi straordinari 
attraverso la fecondazione dell’orecchio 

della madre. Nel portale del Marienkapelle 
a Wurzburg, in Germania, ad esempio, si può 
ammirare un bassorilievo del XV secolo che 
raffigura l’Annunciazione, nel quale l’autore 
rappresenta il potere fecondante della pa-

rola di Dio, unendo la bocca di Dio Padre 
all’orecchio di Maria con un tubo-tromba 
nel quale scorre un bambino, Gesù. An-

che nella letteratura l’orecchio viene 
raccontato come organo riprodutti-

vo. Nel celebre romanzo di F. Rabelais, 
Gargantua e Pantagruel, pubblicato tra il 1532 e il 1564 
si narra del gigante Gargantua, che la madre Gargamelle 
partorì da un orecchio. L’ascolto vero è un sentire “den-
tro”. Se si resta indifferenti non c’è  ascolto. Solo se si 
ascolta in modo attivo, partecipato c’è cambiamento. Ri-
cordate il racconto di Ulisse. Comincia tra i Feaci. Dopo 
essere stato aiutato e accolto da Nausica, Arete e Alci-
noo, la sera si ritrova insieme ai sovrani e ai Feaci ad 
ascoltare l’aedo Demodoco che racconta le vicende della 
guerra di Troia. Ulisse ascolta insieme agli altri e sente 
parlare di sé in terza persona, Diviene oggetto narrato, 
altri parlano delle sue gesta e scoppia in un pianto im-
provviso. Crollano tutte le sue difese razionali a favore 
del prorompere di una emotività incontrollata. Il senti-
mento che manifesta è deprecabile, non si addice ad un 
eroe che secondo la cultura del tempo deve affrontare 
senza paura il dolore e la morte.
Con la narrazione di Demodoco Ulisse sente narrare di 
sé come eroe, ma si scopre uomo.

Il tempo della narrazione è il tempo in cui avvengono le 
trasformazioni. Fratture tra il prima e il dopo, fine di un 
ciclo, inizio di un altro.

Quando Alcinoo chiede ad Ulisse il perché del pianto, lui 
non usa l’astuzia che lo ha contraddistinto come eroe, 
svela la sua identità profondamente umana raccontando 
la sua storia in prima persona. Attraverso l’ascolto del-
la storia di Demodoco e l’ascolto della sua stessa storia, 
Ulisse prende coscienza di sé, ritrova lo spazio e il tempo 
della riflessione e della introspezione e si riscopre nau-
frago con l’irriducibile desiderio di ritornare a casa.
I Feaci gli stanno intorno come in un abbraccio con tante 
orecchie tese. Un popolo che ha la capacità di stare insie-
me agli altri ed è disponibile ad ascoltare le loro odissee 
senza esprimere giudizi e senza avere pregiudizi di sor-
ta. Una modalità di ascolto che punta a conoscere gioie, 
dolori, progetti e sogni dell’altro. Solo così il popolo dei 
Feaci si fa carico del bi-sogno di Ulisse e lo aiuta a ri-
prendere la rotta verso il luogo desiderato: Itaca.
Non basta dunque udire i suoni delle parole che bussano 
ai nostri timpani facendoli vibrare; è necessario che le 
nostre orecchie si facciano grembo per accoglierle. Solo 
così potranno trovare nuova vita dentro di noi. Quando 
una parola ci entra dentro, sentiamo che si muove, che 
cresce, che ci rigenera.
Periodicamente dovremmo fare la manutenzione dei no-
stri sensi per conservarne, nel tempo, la piena funziona-
lità ed efficienza. E penso che non ci sia modo migliore 
per mantenere in buono stato la nostra sensibilità se 
non quello di leggere poesie. 

PER UN’IDENTITÀ MEDITERRANEA
a cura di Pino Marasco

Viaggi intergenerazionali tra testi, immagini, architetture per recuperare, 
valori, pratiche, idee che possono tornarci utili per il futuro

L’abilità di ascoltare 
e di ascoltarsiCosa metto nella

bisaccia per il mio
viaggio nella vita? 
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Carl Rogers, 
psicoterapeu-
ta tra i più im-

portanti, ci ha inse-
gnato che neanche 
lo stesso psicotera-
peuta deve giudica-

re il proprio cliente (così Rogers definisce il paziente), ma 
deve essere piuttosto capace di ascoltarlo senza giudicare, 
aiutandolo a coltivare le proprie potenzialità.
In una realtà che è socialmente costruita, che quasi ci co-
stringe in un ruolo, e che è fortemente prestazionale, do-
vremmo invece, già secondo Rogers, essere capaci di resti-
tuire dignità alle persone, alle proprie emozioni e bisogni, 
cosicchè ciascuno in base al proprio vissuto possa coltivare 
le proprie potenzialità (self theory, teoria del sé, come co-
scienza di essere e funzionare). 
Da questa consapevolezza personale sarà più semplice 
passare all’ascolto dell’altro da sè, in base a quelle proficue 
modalità che addirittura Plutarco nel suo “Sull’ascoltare” 
delineava: l’ascoltatore deve offrirsi “con animo pacato 
e ben disposto; come se fossimo stati invitati ad un ban-
chetto sacro”. Un “banchetto delle parole” in cui ritrovare e 
comprendere le ragioni altrui. 
Oggi si parla di ascolto empatico o attivo, l’arte di saper 
ascoltare andando oltre l’ascolto asettico o giudicante, ma 
spingendosi fino a cogliere i sentimenti dell’interlocutore, 
sforzandosi di comprenderli.
Nelle relazioni, persino in quelle virtuali, siamo fin troppo 
autoreferenziali e spesso, per il gusto di far prevalere le no-

stre ragioni, fingiamo l’ascolto. Invece per ridare valore alle 
relazioni interpersonali dovremmo imparare - sì perché è 
una capacità che può apprendersi, se si ha la volontà - a 
predisporci all’ascolto dell’altro, con la consapevolezza che 
l’interlocutore potrà farci dono di qualcosa di più profondo 
di sterili parole, raccontandoci le proprie emozioni. Par-
tecipare quindi a quello che abbiamo definito “banchetto 
delle parole” significa prestare attenzione alle motivazioni 
che hanno indotto al comportamento narrato, lontani da 
un atteggiamento giudicante. Tale approccio all’ascolto 
facilita la relazione in quanto scardina a priori una poten-
ziale aggressività insita nella possibile diversità di punti di 
vista, ma saper ascoltare l’altro già ci proietta quantomeno 
nel rispetto dell’idea espressa dall’altro. Evitare un’inter-
pretazione soggettiva, che non significa necessariamente 
condividere o giustificare i comportamenti altrui, ci aiu-
terà a cercare di capire, accogliere le emozioni dell’altro. 
Rispettare quindi l’altro. Impareremo così a smorzare 
l’assertività delle nostre idee con cui spesso tendiamo a 
prevaricare sull’altro. Predisporsi all’ascolto empatico si-
gnifica semplicemente sospendere il giudizio, rivolgendosi 
all’altro “democraticamente” e con il cuore, anche il Pic-
colo Principe afferma giustamente: “si sente e si vede bene 
solo con il cuore”. E allora impariamo ad essere “esploratori 
dell’ascolto”, del sé e dell’altro, nell’accettazione dei propri 
limiti e di quelli altrui, sforzandosi di comprendere ed ac-
cogliere il vissuto altrui che, già solo per essere diverso dal 
nostro, deve farci capire che possono esserci motivazioni 
differenti dell’agire, ma potenzialmente valide entrambe.
Rispettiamoci, imparando ad ascoltare.

“MI PIACE IL VERBO SENTIRE..”
di Alda Merini

Mi piace il verbo sentire…
Sentire il rumore del mare,

sentirne l’odore.
Sentire il suono della pioggia che ti bagna le labbra,

sentire una penna che traccia sentimenti su un foglio 
bianco.

Sentire l’odore di chi ami,
sentirne la voce

e sentirlo col cuore.
Sentire è il verbo delle emozioni,

ci si sdraia sulla schiena del mondo
e si sente…

PER UN’IDENTITÀ MEDITERRANEA
a cura di Pino Marasco

Ascoltarsi, ascoltare
di Lara Nocito



a cura di Ivana Domanico
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Da sempre uomini e animali hanno imparato a condividere gli spazi. Spesso, però, si eccede in attenzioni più dannose che 
utili. In questa rubrica il medico veterinario ci aiuterà a capire molte cose del mondo animale

La processionaria
Su questo numero parleremo della processionaria, un 

bruco peloso, bello a vedersi quanto pericoloso, tan-
to da essersi giustamente meritato il nome di bruco 

killer. Le larve di processionaria, giunte a maturazione 
nei primi di marzo, abbandonano i nidi costruiti su pini 
e querce e discendono lunghi i tronchi fino al suolo dove 
procedono in processione (da qui il nome di processiona-
ria) alla ricerca di un luogo ideale dove interrarsi e com-
pletare la loro trasformazione da crisalide a falena. Quelle 
piccole farfalle nere triangolari, infatti, che osserviamo 
durante le notti estive attirate dalle luci, altro non sono 
che le nostre processionarie. Il processo di completamento 
da bruco a farfalla dura più o meno fino a fine aprile, perio-
do massimo di allerta, quando portiamo a spasso i nostri 
animali domestici. Ci si potrebbe chiedere: ma c’è diffe-
renza tra la processionaria dei pini e quella della quercia? 
La risposta è no per quanto riguarda la pericolosità ma a 
livello di curiosità vi dico però che è facile distinguerle. La 
processionaria dei pini procede in fila indiana, come tanti 
soldatini, quella delle querce procede secondo un disegno 
geometrico preciso. Apre la fila un bruco capofila seguito 
da due bruchi che comminano a coppia seguiti a loro volta 
da tre bruchi poi quattro e così via raggiungendo anche 
coppie di dodici bruchi fino poi a diminuire nuovamente 
le coppie ed arrivare ad uno solo che chiude la fila. Atten-
zione, la larva di processionaria però non è pericolosa solo 
per i nostri amici cani e gatti ma per tutti i tipi di animali 
compreso l’uomo che spesso, incuriosito da questo picco-
lo bruchetto, ne tocca i peli urticanti causando gravissimi 
problemi sia respiratori che vere e proprie ustioni a livello 
delle zone di contatto poiché la forma uncinata di tali peli 
ricoperti di acido urticante gli permette di agganciarsi alla 
vittima provocando gravissime reazioni cutanee, alle mu-
cose e agli occhi. L’ acido formico prodotto dalle ghiandole 
presenti sul corpo delle processionarie è l’acido urticante 
responsabile delle gravi ustioni. Bisogna usare anche mol-
to cautela con i nidi bianchi opalescenti che sporgono dal-
le punte dei rami degli alberi e se siete in una zona dove 
questi sono presenti è bene allontanarsi il prima possibile. 
Gli animali più a rischio sono i cani, ma anche cavalli e 
pecore… tutti quegli animali insomma che brucano per 
procurasi il cibo o annusano il terreno. Ma vediamo nel 
particolare quali sono i sintomi principali che si manife-
stano nel cane o gatto e cosa si può fare come primo in-
tervento per salvargli la vita. In seguito al contatto o peg-
gio ancora all’ingestione della processionaria da parte del 
nostro animale osserviamo un’intensa salivazione, provo-
cata da un processo infiammatorio a carico della mucosa 
della bocca, esofago e stomaco. La lingua può subire un 
notevole rigonfiamento tanto da causare in alcuni casi an-

che la morte per 
soffocamento. 
In altri casi, la 
quantità di peli 
infissi nella mu-
cosa provocano 
piuttosto rapi-
damente pro-
cessi di necrosi 
delle cellule lin-
guali. Quest’ul-
tima appare 
fortemente congesta e nei casi gravi si assiste anche al 
distaccamento della stessa per necrosi. Altri sintomi sono 
diarrea, a volte anche emorragica, astenia, vomito ed inap-
petenza. Nel momento in cui il nostro cane viene a contat-
to con una processionaria, la prima cosa da fare è indos-
sare dei guanti ed effettuare abbondanti lavaggi con acqua 
cercando di allontanare il più possibile gli aghi infissi nella 
mucosa. Successivamente è d’obbligo la corsa verso il più 
vicino veterinario. Nell’uomo le reazioni sono identiche. 
Negli anni scorsi si verificò un caso di infestazione in un 
asilo di un ridente paesino collinare del cosentino. I muri 
dell’istituto erano pieni di bruchi. Avvisati gli operatori 
scolastici, si procedette all’allontanamento dei bruchi at-
traverso l’utilizzo di scope… Niente di più errato! Infatti 
lo spazzamento dei bruchi non ha fatto altro che volatiliz-
zare i peli urticanti che furono inalati dall’operatrice con 
conseguente suo immediato ricovero in ospedale. Da ciò 
si deduce che se avvistate nidi o colonie di processionarie, 
l’unica cosa da fare, indipendentemente che siete da soli o 
con il vostro cagnolino, è non toccarli e allontanarvi il pri-
ma possibile. Vi sono vari metodi per sconfiggere e limita-
re l’invasione da processionaria, ma vista la pericolosità la 
cosa migliore è quella di avvisare le autorità competenti e 
andare a passeggiare in altro luogo.

MONDIAnimali
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Uno strumento utile per migliorare i  processi comunicativi in vari settori sociali.

Facial Action Coding System
Le tecniche 

di misura-
zione del 

comportamen-
to facciale sono 
nate sostan-
zialmente per 
rispondere a 
svariati quesi-
ti riguardanti i 
legami esistenti 
tra le espressio-

ni del viso e le caratteristiche di personalità, l’esperien-
za emotiva, i processi comunicativi. Le emozioni di base 
quali sorpresa, paura, rabbia, disgusto, tristezza, felicità 
sono registrate da cambiamenti dei muscoli della fronte, 
delle sopracciglia, delle palpebre, delle guance, del naso, 
delle labbra e del mento. Ne deriva che l’area di maggiore 
interesse per lo studio dell’espressione delle emozioni è 
il volto. 
Il FACS, o sistema di decodifica delle espressioni faccia-
li, è il metodo più diffuso 
e versatile per misurare 
e descrivere i comporta-
menti espressivi facciali. 
Paul Ekman e W. Friesen 
hanno sviluppato la pri-
ma versione del FACS nel 
1970 (pubblicata nel 1978 
in formato cartaceo) evi-
denziando come la con-
trazione di ogni muscolo 
facciale (singolarmente e 
in combinazione con altri 
muscoli) cambia l’aspetto 
espressivo del volto. Una 
seconda versione del FACS, in formato digitale, è stata 
pubblicata nel 2002 da P. Ekman, W. Friesen e J. Hager. Gli 
autori del FACS hanno esaminato filmati di comportamen-
to facciale per identificare i cambiamenti specifici che si 
verificano attraverso le contrazioni dei muscoli del volto e 
la loro differenziazione. Il loro obiettivo era quello di cre-
are un sistema affidabile di marcatori anatomici e criteri 
associati per stabilire la categoria o le categorie in cui ri-
entra ogni comportamento facciale.
Ekman, Friesene e Hager hanno indicato 44 AU (Action 
Unit) che rendono conto dei cambi nelle espressioni fac-
ciali e 14 AU che descrivono le modifiche nella direzione 
dello sguardo e nell’orientamento della testa. Attraverso 
la sperimentazione si è dimostrato che i punteggi delle 

FACS producono predizioni molto accurate delle emozio-
ni segnalate agli osservatori in più di quindici culture, sia 
dell’Est che dell’Ovest, e che le circostanze sperimentali 
sono associate con specifiche espressioni facciali. 
Il numero di enti, professioni, singoli individui che posso-
no beneficiare delle applicazione del sistema di riconosci-
mento del volto è potenzialmente elevato.
Un’area di possibile applicazione con le dovute cautele è 
quella giuridica, investigativa e della sicurezza. Innumere-
voli le categorie potenzialmente interessate: la magistra-
tura, gli avvocati, le forze dell’ordine, la sicurezza nazio-
nale, la sicurezza privata, il controllo sull’immigrazione e 
alle frontiere, la vigilanza e il controllo in ambito azien-
dale, la metodologia dell’interrogatorio e del colloquio 
criminologico. Altro grande settore è quello aziendale che 
raggruppa varie tipologie professionali e d’intervento: si 
va dalla gestione delle risorse umane, per cui del persona-
le, nella selezione, nella valutazione e nell’ambito disci-
plinare, allo sviluppo delle risorse stesse nella formazione, 
nella valutazione e nel coaching. 
Indubbia la validità nella negoziazione, dove la rapidità di 

percezione dei mutamenti 
di umore ed emozione gio-
ca un ruolo fondamentale. 
Dal momento che il FACS 
permette una maggiore 
precisione nella fase di 
“familiarizzazione” con il 
client, si ottiene una rapi-
da verifica del gradimento 
di un prodotto e vi è mag-
giore precisione nella fase 
di “chiusura” della tratta-
tiva. Altrettanto può dirsi 
in campo pubblicitario per 
quanto concerne la valu-

tazione dell’efficacia del prodotto e nella costruzione del 
modello di trasmissione delle informazioni. 
Per quanto riguarda, inoltre, il settore dell’insegnamento 
e della formazione scolastica il FACS fornirebbe maggior 
efficacia all’osservazione delle consuete modalità di rela-
zione con il gruppo-classe e maggior possibilità di analisi 
delle reazioni a specifici feedback del gruppo oltre che un 
ampliamento del proprio repertorio espressivo. 
Più in generale può dirsi che comprendere gli altri, le emo-
zioni degli altri, far comprendere le proprie, migliora la 
propria vita, quella degli altri, riduce i conflitti e migliora 
la società nel suo complesso, per cui ben venga qualunque 
metodo che possa migliorare, senza pretesa di esaustività, 
tale aspetto fondamentale delle relazioni umane.

L’ORALEGALE
a cura di Raffaella Amatoa cura di Ivana Domanico
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Lucia
Scriveva Lucia: “Ecco. Mi sono elevata al rango di 

follia questa sera. La lampadina si è fulminata, c’è 
una lampada racchia sullo scaffale, mi fa una luce 

possibile e scrivo. L’unica cosa che so fare. Ecco! Fatto. 
La notte è calma: giornate massacranti... quando spro-
fondo nell’amarezza più nera, mi adorno di un manto di 
confusione impenetrabile e comincio a pensare fesserie.
Vale rimanere sola in camera? Rifiutare la musica con 
disprezzo, quasi per paura che possa creare quel dramma 
che è meglio evitare. Di chi è la colpa? Forse di Mounier o 
di Laing. E che importa a loro? Niente. Ma perché non la 
smetto di scrivere? Quanta infelicità calpestata. Quanti 
occhi bastonati! Quante indefinibili indecisioni decise”.
Tutto questo aveva scritto Lucia la sera prima di quella 
mattina di primavera.
Si alzò tardi, corse giù per le scale e precipitosamente 
attraversò la strada. Non seppe mai giustificarsi quel ge-
sto e ne soffriva. Sulla barella del Pronto Soccorso notò 
lo sguardo preoccupato della sua Emy. Una lacrima rigò 
il viso roseo di donna, avvertì un calore attraversarle il 
corpo. Capì che aveva sbagliato tutto. Promise a se stes-
sa che tutto sarebbe cambiato.
Abbracciò la piccola Emy e questa volta pianse con la-
crime di madre. La vita che le scorreva dentro, scritta 

con l’inchiostro 
indelebile delle 
emozioni, era 
l’unica che le 
appartenesse.
La sera stes-
sa Lucia, con il 
ritmo di sem-
pre, incomin-
ciò a scrivere: 
“Vorrei trovare 
davvero il mio 
equilibrio. Forse, mi servirebbe avere una meta precisa, 
per la quale scavalcare anche il resto: ero troppo legata 
agli altri emotivamente, un rapporto sofferto, disperato, 
inutile.
Non ero neanche ‘legata’ agli altri, ne ero dipendente, 
schiacciata, pur nella mia totale solitudine.
Una parola, un sorriso, una cattiveria di qualsiasi perso-
na potevano mettermi in crisi.
Era tremendo. Eppure non lo capivo. Non volendo fare 
delle scelte, restavo oppressa dal corso della vita. Forse 
adesso qualcosa cambierà. Spero serva a me, agli altri. 
Alla mia Emy”.

I RACCONTI DELL’Anima
a cura di Maria Curatolo
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